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"Berlusconi è un vicolo cieco"
Se non si ritira, addio governo
L'appello di Letta, i timori di Draghi. Lui non cede: Salvini e Meloni mi trovino i voti

ANNALISACUZZOCREA

Dalle parti di Palazzo Chigi ricorda-
no quanto Mario Draghi aveva detto
durante la conferenza stampa di fine
anno. Con una domanda retorica che
altro non era che un dato di fatto: «E
immaginabile una maggioranza che
si spacchi sull'elezione del presiden-
te e si ricomponga il giorno dopo sul
governo?», aveva chiesto il premier.
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II presidente del Consiglio, Mario Draghi al governo dal febbraio 2021
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Il doppio timore
raghi

ANNALISACUZZOCREA

Il premier teme che la maggioranza si spacchi sul voto per Quirinale e il governo cada

IL RETROSCENA

alle parti di Palazzo
Chigi, in queste ore
confuse e difficili, ri-
cordano quanto Ma-

rio Draghi aveva detto duran-
te la conferenza stampa di fi-
ne anno. Con una domanda
retorica che era sembrata, ad
alcuni, una minaccia, ma che
altro non era che un dato di
fatto: «E immaginabile una
maggioranza che si spacchi
sull'elezione del presidente
della Repubblica e si ricom-
ponga il giorno dopo sul go-
verno?», aveva chiesto il pre-
mier. I cronisti presenti non
avevano potuto che rispon-
dersi no, non lo è . E questo
prescinde dalla volontà del
capo dell'esecutivo. Non ha
nulla a che fare con le ripic-
che e molto, invece, con le
geometrie della politica.
E la paura del precipizio,

quella che si respira in queste
ore nelle segreterie di parti-
to. Non c'è ministro che non
stia preparando gli scatoloni,
non c'è leader politico che
non stia facendo i conti an-
che - di nascosto - con la possi-
bilità che si vada al voto pri-
ma di quanto si fosse immagi-
nato. E prima di quanto que-
sto Parlamento vorrebbe. Per-
ché tutto è nelle mani dei
grandi elettori, ma nulla in
questo momento sembra es-
sere sotto controllo. Il terre-
moto c'è già, lo ha portato la
candidatura di Silvio Berlu-
sconi al Quirinale. Indipen-
dentemente da come e quan-
to vada avanti, adesso si tratta
di verificare l'entità della scos-
sa, la profondità delle crepe.
Di capire insomma se la casa,
il quadro politico di unità na-
zionale che regge il governo,
possa ancora stare in piedi. O
se le sue fondamenta siano
compromesse per sempre.

Quello che filtra in queste
ore, arrivando a varcare la so-
glia di Palazzo Chigi per rag-
giungere il presidente del
Consiglio e i suoi collaborato-
ri, è che Silvio Berlusconi non
sarebbe intenzionato a molla-
re. Ma che se anche lo faces-
se, i suggeritori lo invitano ad
affidare il pallino a Matteo
Salvini e a scegliere un nome
di centrodestra su cui far con-
vergere anche gli altri partiti.
La lettera di Denis Verdini a
Marcello Dell'Utri e Fedele
Confalonieri è solo uno dei
messaggi cifrati arrivati sulle
scrivanie - o sarebbe meglio
dire sul telefonini - dei dirgen-
ti di partito e del governo. Se-
gnali che omettono di rivela-
re un particolare fondamen-
tale per capire davvero cosa
stia succedendo: se il centro-
destra - che si è già unito su
un nome suo infischiandose-
ne del dialogo promesso - de-
cidesse di virare all'ultimo gi-
ro sulla vicepresidente della
Lombardia Letizia Moratti o
sulla presidente del Senato
Maria Elisabetta Casellati,
tentando di imporsi a maggio-
ranza o con l'aiuto della pattu-
glia di Matteo Renzi, nulla sa-
rebbe salvo. Anche in quel ca-
so, non solo nel caso dell'ele-
zione di Silvio Berlusconi, il
governo non potrebbe che ca-
dere perché lo schema sareb-
be irrimediabilmente com-
promesso. «E quindi, chi dice
che con Draghi al Colle cade
il governo e in caso contrario
resta in piedi, dice una sono-
ra bugia», ragiona un mini-
stro di centrodestra. Per dire
quanto lo scenario sia com-
plesso. E quanto questa pre-
occupazione arrivi anche tra
le file di chi in questo momen-
to si mostra compatto per l'ex
Cavaliere, come ad esempio
nella Lega, dove la fronda go-
vernista di cui fanno parte an-
che i presidenti di Regione

del Nord - da Luca Zaia a Mas-
similiano Fedriga - è molto
preoccupata da quel che può
succedere e non manca di ri-
velarlo in ogni conversazio-
ne privata.
Ed è sempre una profonda

preoccupazione per quel
che può succedere «se non si
fissano bene gli obiettivi»,
ad animare il ministro del La-
voro Andrea Orlando. Uno
dei maggiori esponenti della
sinistra dem, che ieri ai suoi
spiegava: «Tutti stanno sot-
tovalutando quel che succe-
de con la candidatura di Ber-
lusconi e quanto questo
evento abbia drammatizza-
to la situazione». Perché per
uscire dall'angolo in cui il
centrodestra sembra aver
portato tutti, «ci vuole polso
e non sono sicuro che Mat-
teo Salvini ne abbia». Certo,
se Forza Italia, Lega e Fratel-
li d'Italia si tirassero indietro
cambierebbe tutto, ma se si
arriva alla quarta votazione
il quadro non può che com-
plicarsi. Indipendentemen-
te da tutti i ragionamenti sul
da farsi, scheda bianca, usci-
ta dall'aula, candidatura di
bandiera. «Il mio ragiona-
mento è semplice - dice Or-
lando - più che partire dai no-
mi dovremmo partire dall'o-
biettivo. Se vuoi tenere la le-
gislatura ancora un anno e
non vuoi che si sfasci tutto
anche alle elezioni, serve un
clima di legittimazione fra le
forze politiche. Serve che il
prossimo presidente nasca
dal dialogo tra i principali
partiti. Draghi va preserva-
to, ma anche se si arrivasse a
Draghi o perfino a un Matta-
rella bis, bisogna vedere co-
me si fa». Se con lo scontro,
se con maggioranze non pie-
ne, «tutto si sfalderebbe co-
munque». Perché «serve un
dialogo autentico tra Pd,
M5S e Lega per un presiden-

te di garanzia. S e fosse il pre-
mier, quel dialogo deve ave-
re un sovrappiù che consen-
ta di far nascere un gover-
no». Vero, non sgonfio, non
incapace di andare avanti se
non per pochi mesi.
E quindi è la paura in que-

sti giorni a dominare tutti. I
vertici 5 stelle hanno - come e
più degli altri - il problema di
convincere i parlamentari
che la legislatura si salverà in
ogni caso, malaverità è che si
naviga per mari sconosciuti,
perché nella storia della Re-
pubblica non era mai accadu-
to che la vita di un governo
fosse così legata alla scelta
del capo dello Stato. Questo
complica moltissimo. Rende
il rebus quasi irrisolvibile, se
non emerge una volontà co-
mune che riesca a tenere in-
sieme destra e sinistra.
E a complicare ci sono poi

le diffidenze reciproche. Giu-
seppe Conte, ad esempio,
che come Letta ha tenuto an-
cora tutte le carte in mano in
attesa di capire quale gioca-
re, ha detto a più persone di
non fidarsi dell'attivismo di
Luigi Di Maio e di temere in
questo momento che il mini-
stro degli Esteri stia lavoran-
do per Mario Draghi senza
coordinarsi con nessuno.
«Non si vede come possa fi-
darsi di Luigi - dice uno dei fe-
delissimi del presidente M5S
- visto che non fa che incontra-
re persone e leader delle altre
forze politiche senza riferire
mai nulla, e senza smentire i
retroscena sui giornali». Non
sarà il sospetto ad aiutare a te-
nere uniti i parlamentari
quando sarà il momento. In
questi giorni però il capo del-
la Farnesina ha davvero capi-
to che - con il centrodestra co-
sì schierato - se la prima scel-
ta rimane sempre la rielezio-
ne di Sergio Mattarella, la se-
conda - in caso non si creino
le condizioni - non può che es-
sere Mario Draghi. —

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Si parla di noi

0
4
5
6
8
8

Quotidiano


